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PREMESSA 

L'impiego del petrolio, iniziato verso 

la metà del secolo scorso, è andato orescendo con 

rapidità eccezionale. Da una produzione di poco 

più di 20 milioni di tonnellate del 1900 si arri-

verà a 1406 milioni di tonnellate nel 1964. 

La quota dei consumi mondiali di energia, 

coperti dal petrolio, passerà da circa il 5 % al 

37 % nel 1965, comprendendo nel calcolo anche il 
gas naturale, cioè gli idrocarburi nel loro com 

plesso, nel 1965 la quota salirà al 52 % del con-

sumo totale. 

Nella nostra epoca sono, appunto, gli 

idrocarburi, petrolio e gas naturale, a svolgere 

un'azione di punta nello sviluppo della produzio-

ne e dei consumi di fonti energetiche; nei due se 

coli precedenti è stato il carbone e, successiva-

mente anche l'energia idroelettrica. 

Sebbene a nostro avviso l'equazione in-

dustria uguale sviluppo non si possa accettare in 

assoluto, nello stesso tempo sembra irreale ipotiz 
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zare uno sviluppo senza industrializzazione. 

Nel passato più recente al quale ci 

riferiamo, gli aumenti dei consumi sono stati 

prevalentemente coperti, come abbiamo detto, 

dal petrolio e dal gas naturale. 

L'espansione dei sistemi economici 

che di regola si è basata sull'industrializ-

zazione, è stata a sua volta enormemente con 

dizionata dalla disponibilità di fonti ener-

getiche. 

Le fonti di energia essendo nello 

stesso tempo beni strumentali e beni di consu 

mo, hanno un rapporto duplice con il sistema 

economico che le utilizza. Sono impiegate in 

tutte le attività produttive ed anche per  sod  

disfare esigenze di confort. 

Gli alti prezzi delle fonti di ener 

gia per i Paesi importatori costituisce una 

remora allo sviluppo dell'economia a causa del 

forte esborso valutario. 

Gli idrocarburi, inoltre, fornisco-

no la materia prima per l'industria petrolchi 

mica. 

Le attuali principali fonti di ener 



gia, gli idrocarburi, sono prodotte in massima 
parte da poche imprese di grandissime dimensio 
ni che operano, come vedremo, sul piano mondia 
le e la distribuzione territoriale delle  riser  
ve è estremamente disegnale. 

Fino alla seconda guerra mondiale,gli 
S.U. erano i principali produttori di petrolio 
nel mondo, con quasi i due terzi della produzio 
ne totale, seguiti dall'Unione Sovietica e dal 
Venezuela. 

La produzione del M.O. rappresentava 
la ventesima parte della produzione totale. Nel 
1965 la America del Nord, incluso il Messico, 
fornirà il 29,2 % della produzione complessiva 
di greggio, mentre il M.O. salirà al 27,6 %. 

La fase più intensa di espansione dei 
consumi di idrocarburi si è manifestata in tem-
pi diversi da Paese a Paese in relazione a di-
versi fattori: possibilità di approvvigionamen-
to, struttura dei consumi di energia e livello 
dei consumi di carbone. 

Mentre negli Stati Uniti il "boom" de 
gli idrocarburi è iniziato dopo il 1930, nella 
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Europa Occidentale il passaggio dal carbone alle 
nuove fonti di energia è avvenuto in maniera mas 
siccia dopo la seconda, guerra mondiale. 

Il rapido aumento dei consumi di pe-
trolio è stato favorito nel secondo dopoguerra 
anche dalle grandi riserve a basso costo rinvenu 
te fuori degli Stati Uniti, in particolare nel 
Medio Oriente. 

Due delle maggiori aree consumatrici, 
Stati Uniti ed Unione Sovietica, sono anche gran 
di aree produttrici. Per contro, l'Europa Occi-
dentale è quasi totalmente tributaria di altre A 
ree. 

Lo sviluppo del nostro Paese è stato 
fortemente condizionato anche dalla disponibili-
tà e dalla produzione di fonti di energia. 

L'Italia, paese pressochit privo di pro 
prie fonti di energia, è stata costretta sin dal 
l'inizio del suo processo di industrializzazione, 
a ricorrere all'estero per approvvigionarsi di 
sempre crescenti quantità. 

Il grosso deficit della bilancia ener 
getica nazionale è stato sempre coperto con il 
ricorso all'importazione. 



Anche per queste ragioni nel secondo do 

poguerra, in seguito ai forti incrementi dei con-

sumi globali di energia, che arriveranno a quinta 

plicarsi dal 1950 al 1965, nel nostro Paese si fa 

rà ricorso agli idrocarburi per coprire i crescen 

ti fabbisogni provocati da questi incrementi, in 

misura sensibilmente maggiore rispetto anche ai 

Paesi della CEE (82 % contro il 54 %). 

Data la mancanza di risorse carbonifere 

nazionali e l'elevato costo di trasporto, i consu 

matori italiani erano costretti a pagare prez- 

zi molto più alti di quelli correnti negli altri 

Paesi europei che disponevano di risorse carboni-

fere. 

Ancora nei primi anni del 1900 il prez-

zo del carbone in Italia era all'incirca il dop-

pio di quello vigente in Germania, Belgio e Fran-

cia, e quasi triplo di quello inglese. 

Il primo avvio all'industrializzazione 

si ebbe, tuttavia, grazie anche alla parziale tra 

sformazione del settore delle fonti di energia, o 

perata dalla possibilità di produrre elettricità 

dal salti d'acqua. Tale disponibilità di energia, 

restò limitata all'Italia settentrionale contri- 



6 - 

buendo ad aggravare lo squilibrio Nord-Sud. 

Tuttavia la quota del carbone sui consu 

mi energetici totali rimase superiore al 75 54. 

In  bane  a queste considerazioni, lo Sta  

to  inaugurò nel 1919 la pratica delle sovvenzioni 

all'industria elettrica. 

Sebbene questi provvedimenti avessero lo 

effetto di far aumentare rapidamente la potenza in 

stellata negli impianti idroelettrici e la produzio 

ne stessa, i problemi dei costi energetici rimasero 

insoluti. 

Durante questo periodo, si era manifesta-

to in Italia un interessamento alle questioni pe-

trolifere. 

Poichè i ricercatori italiani si accorse-

ro presto che le probabilità di attuare ritrovamen-

ti importanti erano molto limitate e le prospettive 

di profitto molto scoraggianti, si pensò che solo u 

na adeguata incentivazione da parte dello Stato a-

vrebbe permesso una prosecuzione delle ricerche. 

Nel 1911 ai perforatori fu deciso di corri 

spondere dei premi fino ad arrivare ad una forma di 

compartecipazione fra Stato e privati con la forni-

tura gratuita ai ricercatori degli impianti di per- 



forazione. 

Fino al 1925 si persegui una politica o 

rientata sostanzialmente in senso liberista, la 

sciando agli imprenditori privati la responsabili 

ta di promuovere lo sviluppo dell'industria petro 

lifera (1). 

I risultati furono scarsi ed il petrolio 

che si consumava veniva importato sotto forma di 

prodotti raffinati. 

La politica degli incentivi si rivelò in 

sufficiente perchè non riuscì a spingere l'indu-

stria privata a ricerche sistematiche nel sottosuo 

lo (2) a causa dell'implicazione di grossi rischi 

finanziari. 

La sfavorevole situazione delle fonti di 

energia ed i risultati negativi degli interventi et 

fettuati, spinsero lo Stato ad intervenire diretta-

mente con la creazione di strumenti nuovi, dotati di 

1) - Il Decreto 19.11.1921 n°  1605 affermava che la 
ricerca di oli minerali avrebbe'dovuto conti-
nuare a svilupparsi "esclusa sempre ogni e qual 
siasi conduzione di tutte le miniere da parte 
dello Stato". 

2) - Cfr. Relazione allegata al disegno per la con-
versione in legge del D.L. 3.4.1926, n°  5661 re 
lativo alla costituzione dell'AGIP. 



compiti specifici. 
Nel 1926 con R.D.L. 3.4.1926 n°  566, fu 

costituito un Ente petrolifero statale denominato 
"Azienda Generale Italiana Petroli, (AGIP) (1). 

Sebbene i consumi petroliferi non aves-
sero raggiunto il milione di tonnellate, costitui 
ti per buona parte da carburanti per il traspor- 

1) - Uno dei primi e più importanti esempi di in-
tervento pubblico è offerto dall'Inghilterra 
che, non disponendo di risorse petrolifere in 
terne, favori lo sviluppo delle ricerche nel-
le aree comprese nella propria sfera di in-
fluenza. Nel 1914, il governo inglese acquisì 
il controllo dell'Anglo  Persian Oil Company  
(da poco costituita) affidando ad essa la mau 
gior parte dei rifornimenti petroliferi della 
flotta britannica. 
L'Inghilterra, inoltre, adottò in tutte le a-
ree su cui esercitava la sua influenza, com-
prendenti buona parte del Medio Oriente, una 
politica di esclusione delle compagnie non in 
glesi. 
Ciò diede origine alla lunga contesa (risolta 
si solo nel 1928) tra il Governo britannico 
le compagnie petrolifere americane appoggiate 
dal loro Governo. 
Come risultato di tale politica di intervento, 
la Anglo-Persian,  chiamatasi k)oi  British Petro  
leum, è divenuta una delle piu grandi compa-
gnie mondiali. 



to  stradale, ed il carbone fornisse più del 50 % 

dei consumi di energia, oltre ad una percentuale 

ancora maggiore dei consumi industriali, il pri-

mo Ente costituito con compiti specifici nel  cam  

po dell'energia venne creato per operare nel mer 

cato petrolifero, perchè si riteneva che il pe-

trolio fosse destinato, anche in Italia, a svi-

luppi molto più importanti. Inoltre, si cercò di 

assicurare al nostro Paese una posizione meno 

sfavorevole di quella che gli era riservata nel 

mercato del carbone. 

La costituzione dell'AGIP segnò la fi-

ne del periodo delle sovvenzioni e degli incenti 

vi. 

I risultati nel campo petrolifero pote 

vano essere ottenuti soltanto con uno strumento 

che avesse capacità imprenditive e che, agendo 

sul mercato come una azienda privata, fosse in 

grado di influenzarlo e mutarne la struttura. 

All'AGIP fu attribuita una competenza 

generale in tutti i settori di attività dell'In-

dustria Petrolifera: dalla ricerca e produzione 

di petrolio grezzo, al trasporto, alla raffina- 



zione, alla distribuzione e vendita del prodotto 
finito. Inoltre si dette all'AGIP la possibilità 
di agire attraverso società controllate, cercan-
do di ricopiare la struttura dei grandi gruppi pe 

troliferi internazionali. 
Volendo seguire la strada dei principi 

li Paesi industrializzati che già da tempo erano 
riusciti ad assicurarsi ragguardevoli risorse pe 
trolifere all'interno o all'estero, era necessa-
rio creare uno strumento idoneo, capace di agi-
re sul mercato petrolifero italiano ed anche su 
quello mondiale. 

Va tenuto presente che le imprese di 
aaggiore rilevanza operanti nel settore petroli-
fero in Italia erano a capitale straniero. 

Sia attraverso la ricerca mineraria sul 
territorio nazionale, in quello delle Colonie e 
in Albania, sia attraverso l'acquisto di parteci-
pazioni in società produttrici nell'Europa Orien-
tale (1) e nel vicino Oriente (2), l'AGIP cerca 

1) - Non potendo ottenere direttamente concessioni 
di sfruttamento, l'AGIP rilevò nel 1927 il 
90 % del capitale azionario della Prahova di 

. / . 



di assicurarsi un approvvigionamento indipendente 
di petrolio greggio. 

Nel territorio nazionale, mentre i pri-
vati si limitarono alla coltivazione di vecchi gia 
cimenti localizzati, l'AGIP intraprese la via del 
l'esplorazione su vasta scala (3). 

./. - Segue nota n. 1 della pag. prec. : 
Bucarest ed una ~piena auota della  Petro- 
leum  Bukureski.Ctr.Encielopsdia del Petr9lio e del 

vt_s 7aturale Voce Ente Nazionale Idrocarburi, a cura del 
l'ENI, Roma, 1962/1971. 
Fin dall'accordo di S. Remo del 1920 che 
sancì la divisione al 50 % tra Francia ed 
Inghilterra delle partecipazioni tedesche 
perdute in seguito al conflitto, la presen 
za del capitale estero nelle imprese estra 
tive in Romania era andata sempre aumentan-
do fino a raggiungere nel 1959 il 95,2 %. 
(Cfr. Il Petrolio nei piani di sviluppo del 
la Romania, in "Notizie economiche" - marzo 
1955, P. 17). 
In quegli anni la Romania costituiva una del 
le principali fonti di approvvigionamento di 
idrocarburi per l'Europa. 

2  Nel 1930, tramite l'acquisita partecipazione 
nella  British Development  (B.O.D.) portò il 
proprio campo di attività anche nel vicino O 
riente. 

 

3) - "... la costituzione dell'AGIP assunse u-
na precisa funzione surrogatoria della lati-
tante iniziativa privata". Cfr. Ricerca sul-
le Partecipazioni Statali,  Vol.  77, a cura 
di Gastone Gattino, Einaudi 1978, p. 17. 
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Tax - Metri perforati per ricerca e coltivazione dal 1926 al 1944. 

in p r Rwerca  Totale sul totale Coltivazione 

At.;11'• . zo6.131 

Sock-t.:t prl‘ate 411.023 

Totale  153.204 

I 

; 

51 94.160  200.341  

9  477 153 526.176 

it 571.313  726.517 

Fords: Nt. BOLDRIM, PP,bleoNt econornica de  metano  n /taut,  Universale  Studium, Roma, 1953. 
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Sul mercato interno, l'AGIP cerca di am-
pliare rapidamente la capacità di raffinazione.Nel 
settore della distribuzione cercò di aumentare il 
più possibile la propria quota di mercato rilevan-
do la SNOM, gerente una rete di distributori stra-
dali (1). 

Nei primi anni del decennio 1930-40 avven 
ne la scoperta e lo sfruttamento del metano, come 
fonte enrgetica autonoma, che tanta importanza do 
vrà avere, come vedremo, nel dopoguerra (374.000 mc. 
nel 1937, quasi 12 milioni di mc. nel 1945). 

Con legge 2.10.1940 n°  1501 fu costituito 
l'Ente Nazionale Metano per 
"eseguire ... coordinare e controllare le ricerche 
di sorgenti e giacimenti metaniferi nel territorio 
rio nazionale, e provvedere alla coltivazione di 
essi". 

Un anno dopo l'AGIP costituì la "Società 
Nazionale Metanodotti" (SNAM), con il compito di 
costruire una rete di metanodotti per collegare i 

1) - Con tale rete che alla fine del 1927 compren-
deva circa 2000 unità le vendite di carburan-
te subirono un consistente incremento fino a 
raggiungere le 615.000 torni. nel 1937. Cfr. En-
ciclopedia del Petrolio e del Gas Naturale, n-
ce Ente Nazionale Idrocarburi (ENI),  op.  cit.- 
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campi produttivi alle centrali di compressione. 

Nell'elaborato sarà presa in particola 

re considerazione il quadro italiano. 

Il confine cronologico considerato 

1945-62, comprende il periodo della ricostruzio 

ne e del cosiddetto "miracolo economico" che ha 

visto il nostro Paese entrare in un'economia di 

libero mercato e gli idrocarburi affermarsi rapi 

damente come fonti primarie di energia, condizio 

nando la nostra politica economica interna e so-

prattutto internazionale. Vedremo come l'otteni-

mento della disponibilità delle fonti di energia 

sia passata dalla lotta per assicurare la dispo-

nibilità del metano italiano al nostro Paese, al 

le fasi successive di impegno dell'azienda di Sta  

to  volto ad accedere alle fonti di approvvigiona 

mento del petrolio, ed allo sviluppo multinazio-

nale e multisettoriale dell'azienda stessa. 

L'azienda petrolifera di stato, della 

quale era stata prevista la liquidazione nell'im 

mediato dopoguerra, ha svolto un ruolo insostitui 

bile nella politica di approvvigionamento e di al  

franc  smonto energetico. 

Pur con tutte quelle contraddizioni che 



- 15 -  

dopo la scomparsa dell'uomo cbe aveva dato un preci 

so indirizzo alla nostra politica petrolifera, emer 

geranno inevitabilmente. 

Ci siamo avvalsi per il periodo preso in 

esame, prevalentemente, di materiale di fonte ita-

liana, non trascurando, ovviamente, quello interna-

zionale. 


